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a me bambina,
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di ritagliar figurine
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“Non esiste altro che quello che i miei occhi vedono aperti, e ancora di più

chiusi. È necessaria soprattutto una grande sensibilità. 

Rappresentarsi tutto nel mondo come un enigma, non soltanto le questioni che

ci si è sempre posti… Capire l’enigma di certe cose considerate in generale

come insignificanti”.

Giorgio de Chirico

Il rapporto che unisce l’arte al mondo dell’ infanzia è molto profondo e

costituisce uno dei dati culturali più importanti del Novecento.

Sviluppato soprattutto dalle avanguardie artistiche, il secolo scorso ha

particolarmente insistito sulla creazione artistica come capacità di

reinventare la visione della realtà, di gettare uno sguardo innocente e

quindi assolutamente “nuovo” sulle vicende del mondo, muovendo

proprio dalla visione pura e ingenua che ne hanno i bambini. 

In effetti proprio le avanguardie storiche, dal Futurismo al Surrealismo,

hanno rivalutato il mondo dei bambini come universo di potenzialità

infinite, che vengono poi alterate e dimenticate da quello degli adulti.

Guardare a loro e all’universo in cui vivono, è diventato un elemento di

verifica dell’arte stessa, come punto di vista su qualcosa di anarchico e

non regolamentato, che in ogni caso appartiene interamente alla vita. 

Quindi non solo il parallelo tra l’artista e il bambino si è riflesso per

tutto il Novecento, ma si è posta anche in evidenza l’importanza per

esempio dell’attività del gioco, aspetto legato all’apprendimento e

determinante per la creazione di una propria Weltanschauung.

Divertirsi è apprendere perché viene simulata la vita, è un elemento

comune all’uomo come agli animali, e in questa simulazione della vita

si apre uno spazio per stimolare la fantasia e la capacità simbolica dei

infantile. Arte e attività ludica sono visti come un pilastro della

conoscenza e la loro organizzazione in chiave di linguaggio.

Ma vi è anche l’aspetto del giocare e dell’osservazione dei bambini

legato ai loro movimenti: vi è un’infanzia anche nella gestualità, negli

atteggiamenti, negli sguardi, nella prossemica in generale. Ed è questo

che Lidia Bagnoli coglie perfettamente e trasporta in pittura, perché sa

leggere nelle profondità di un’azione che spesso è solo aurorale,

incerta, non ancora completamente definita. Non è il gesto, ma in un

certo senso, lo stato potenziale di quel gesto che interessa alla pittrice. 

E questo avviene perché spesso i bambini hanno una reale difficoltà a

riprodurre perfettamente il movimento che hanno deciso di mettere in

pratica, proprio perché non ne hanno ancora una completa

padronanza. La sua pittura pastosa, densa, ma anche rapida

rappresenta spesso dei bambini intenti nei loro vita quotidiana, nella

loro normalità oppure impegnati in gestualità di movimento come tuffi,

corse, e altre attività tra il ludico e lo sportivo. Vi è un intenso interesse

per l’anatomia, ma parallelamente vi è un’introspezione psicologica che

riflette l’infanzia come momento problematico, di nascita, di

apprendimento. 

A questo studio appartengono anche i “ritratti” di adolescenti collocati nei

paesaggi urbani che hanno fatto conoscere l’artista al pubblico dell’arte.

Sono presenze umane che al confronto con la città, con gli spazi di

raccordo urbano, sembrano alla ricerca di qualcosa, cercano un sentiero,

un percorso tra i mille possibili. Sono in fondo delle figure simboliche di un

bildungsroman (romanzo di formazione) che ha da sempre visto

l’adolescente, cioè l’individuo alla fine dell’infanzia, alle prese con la

conoscenza del mondo, con le sue sorprese e le sue suggestioni. 

Quindi non solo è stato nascente della personalità, degli atteggiamenti,

della ricerca di una “posizione” nel mondo che interessa la pittrice, ma

anche uno studio sui movimenti che ha molto a che vedere con la

pittura classica, con la necessità per gli artisti di cercare l’anatomia che

soggiace alle forme. In alcuni casi vi sono più figure o più gesti dello

stesso soggetto racchiusi in un unico quadro, quasi a testimoniare le fasi

della ricerca, la progressività dello studio che la pittrice ha dedicato a

questo ciclo di opere. 

Quella di Lidia Bagnoli è una pittura adulta che non riprende gli schemi

alleggeriti dell’avanguardia che si era tuffata nei segni e disegni

infantili come una nuova sorgente positiva e primitiva per la ricerca

artistica. La sua figurazione contiene sempre tratti esistenziali, ma non

rinuncia alla fondamentale esigenza della pittura di riuscire a cogliere

gli aspetti della vita, gli atteggiamenti degli uomini, qualcosa che

sfugge all’occhio ma che si sedimenta nell‘immagine. 

La sua è una figurazione che richiama l’icasticità del disegno, ma

affonda il soggetto nella densità dei colori, in una materia attrattiva e

densa, che sa comunque rimanere fedele ad una pittura descrittiva e

analitica nello stesso tempo, che non è mai didascalica. 

Del resto non sembra che per la pittura attuale si cerchino differenze

rispetto alle fonti d’ispirazione. La Bagnoli non esagera con i dettagli,

predilige il taglio originale, l’impatto visivo della composizione, lo

stacco netto dei colori e sembra appartenere ad una generazione che dà

ancora un valore alla figurazione lirica e gestuale. La pittura esprime

non indifferenza nei confronti del mondo, ma un’appassionata

adesione, una capacità di empatia a parteciparvi con i propri strumenti. 

Ma questo è il punto: anche gli artisti contemporanei sentono il bisogno

di un confronto attivo con il passato, anche in quelle forme di pittura

esistenziali e molto libere, neo espressioniste, come il post concettuale

che in questi lavori trova una sua deriva forte e attiva. L’infanzia e

l’adolescenza nei lavori di Lidia Bagnoli non sono un luogo di

convenzioni zuccherose quanto distanti dalla realtà. Nulla è semplice se

non al primo sguardo, i suoi “quadri di figura” dimostrano quanto ci

sbagliamo a non giudicare la realtà dalle apparenze, prediligendo una

figurazione espressionista ma rivisitata dalla pittura degli anni ‘80. Si

avverte una forza particolare nel suo lavoro, oltre che radici esistenziali,

che ha una carica d’intimità che non diventa mai sentimentalismo. Il

caso occhieggia come riferimento alle forze che tengono insieme gli

esseri e le forme. L'impossibile si replica eternamente perché ancora non

si è compreso cosa in realtà sia possibile. 

In effetti, nonostante la pittura non abbia tempo, la capacità di stupore

dell' uomo resta inesauribile. È vero anche che nulla si ripete in se stesso,

niente può essere uguale a ciò che è stato nonostante l’apparente

isomorfismo. 

Ha scritto molto opportunamente Silvia Evangelisti: “Come se la vita

fosse, per il pittore - e l'osservatore -, oltre un diaframma, al di là di un

vetro, oltre un’immaginaria finestra dalla quale guarda la scena del

mondo. E d'altra parte il tema della finestra (reale, in questo caso) è

tema amato e frequentato, da Lidia Bagnoli, in molte opere: la finestra

da cui entra la luce del sole, come un taglio di colore; la finestra che

apre sull'esterno, sul verde, sull'aria, sulla vita. “La realtà si misura in

distanza. La lontananza fa vedere il mondo in un mondo reale, anche se

non esattamente definito, ordinato. Ma questa è proprio la pittura che

al contrario di altre arti come la fotografia ha bisogno comunque di

un’elaborazione temporale, di una concreta decisione sul farsi e disfarsi

della visione. La pittura è riflessiva sia nel senso che riflette il mondo sia

nell’altro di prendere tempo e rielaborare le immagini all’interno di

coordinate psicologiche e percettive che si sposano al senso che l’artista

di dare al proprio lavoro, alla propria ricerca.

Questa è la prospettiva di osservazione dell’artista che sceglie un

proprio punto di vista e da questo coglie il mondo nel suo succedersi di

eventi, di persone, di cose viste e non viste. Ma le persone senza un

racconto non possono esistere, tutto ha un senso per diventare qualcosa

che si lega agli altri o ai paesaggi che vengono attraversati anche per

una sola volta. Il gioco e quel periodo sempre difficilmente definibile

come l’infanzia, sono un ulteriore falso movimento di Lidia Bagnoli

verso una realtà inesauribile, infinita, affascinante che abitualmente

chiamiamo “vita quotidiana”. 

Valerio Dehò
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“The only existing things are those my eyes see when they are open, and even

more when they are closed. Great sensitivity is what is more needed. 

Thinking of anything in the world, not only of the questions you have always

asked yourself, as an enigma… Seeing the enigma in things which are

generally considered as irrelevant”.

Giorgio de Chirico

The relationship connecting art to the childhood’s world is very deep

and represents one of the major cultural themes of the XX century.

Developed mainly by the artistic avant-gardes, last century particularly

insisted on the artistic creation as the capacity of re-inventing the

perception of reality, of taking an innocent, and therefore quite new,

glance at the world’s events, starting from the pure and naïve vision

which is typical of children.

As a matter of fact, the historic avant-gardes, from Futurism to

Surrealism, were exactly those who re-evaluated the children’s world as

an universe of endless potentialities, which are then altered and

forgotten by the grown-ups. Looking at the children and at the

universe they live in has become an element of control of art itself, a

point of view over something anarchic and unsettled which, in any

case, belongs entirely to life.

Therefore, not only has the XX century drawn a comparison between

the artist and the child, but it has also remarked the importance of play,

for instance, which constitutes an aspect connected to learning and

essential to the creation of a personal Weltanschauung. Enjoying is

learning because it is a simulation of life, it is an element common to

human beings and animals, and in this simulation a space is opened for

whetting the children’s fantasy and symbolic capacity. Art and ludic

activities are considered as a pillar of knowledge, and their organization

is seen as a language of its own.

But an aspect of the play and of the observation of children is also

connected to their movements: even in gestuality, in attitudes, in

glances, in proxemics in general, there is a childhood. And this is what

Lidia Bagnoli perfectly detects and transposes into painting, because

she can read in the depth of an action which is often just auroral,

uncertain, not completely defined yet. It is not the gesture, but the

potential state of that gesture, the paintress is interested in. And this

happens because children often have great difficulties in perfectly

reproducing the movement they decide to carry out, exactly because

they can not master it completely. Bagnoli’s mellow, dense, yet quick

painting often represents children immersed in their daily life, in normal

actions, or carrying out physical gestualities such as diving, running and

other sporting and ludic activities. There is a deep interest in anatomy

together with a psychological introspection showing childhood as a

problematic moment of birth and learning.

This study also comprises the “portraits” of adolescents set in urban

landscapes which made the artist known to art estimators. They are a

human presence who, in relation to the town and to the spaces of

urban aggregation, always seem to be looking for something,

searching for a way, for one of a thousand possible paths. They are,

after all, symbolic characters of a Bildungsroman which always saw

the adolescent, namely the person at the final stage of his/her

childhood, focused on the knowledge of the world, on its surprises

and suggestions.

So, not only is the paintress interested in this dawning state of

personality, of attitudes, of search for a “position” in the world, but

also in a study of gestures which is very much related to classic

painting, wherein the artists feel the need to look for the anatomy

underlying the shapes. In some cases, several characters or several

gestures of the same character are enclosed in a single picture, to

witness the stages of the research, the progress of the study carried out

by the paintress for this cycle of works.

Lidia Bagnoli’s is a grown-up painting, not one following the lightened

schemes of the avant-garde which devoted itself to children’s marks and

pictures as a new positive and primitive source for the artistic research.

Her figuration always contains some existential features without

renouncing to the painting’s basic need of catching the different

aspects of life, the multiple attitudes of human beings, something

eluding the eye but settled in the image.

Her figuration evokes the icasticity of the drawing, but plunges the

subject in the thickness of the colours, in an attractive and dense

material, nonetheless remaining faithful to a painting which is at the

same time descriptive and analytical, but never didascalic.

On the other hand, present painting does not seem to look for

differences with regard to the sources of inspiration. Bagnoli does not

exaggerate with details, prefers an original point of view, a composition

with visual impact, a neat chromatic contrast, and seems to belong to a

generation which still esteems a lyrical and gestual figuration. Painting

does not express indifference towards the world, but a passionate

adhesion and an empathy to participate in it with her own tools.

But that is exactly the point: also contemporary artists feel the need for

an active confrontation with the past, even in those existential and very

free forms of neo-expressionist painting like the post-conceptual, which

finds in these works a strong and active helm. Childhood and

adolescence in Lidia Bagnoli’s works are not a place of practices as

sugary as far away from reality. Nothing is simple but at first sight, her

“figure pictures” demonstrate how wrong we are when we do not

judge reality from appearances, thus preferring an expressionist

figuration revisited from the Eighties. Beside her existential root, you

feel a special strength in her work, provided with a charge of intimacy

which never becomes sentimentalism. Fate is hinted to as a reference to

forces keeping together beings and shapes. 

The impossible is eternally repeated because it is not clear what is

actually possible. As a matter of fact, although painting is timeless, the

human capacity of wonder remains inexhaustible. It is true that nothing

is repeated in itself, nothing can be the same of what has been in spite

of an apparent isomorphism.

As Silvia Evangelisti smartly wrote, “it is like life were, for the painter

and for the observer, beyond a diaphragm, on the other side of a glass,

beyond an imaginary window from which they watch the scenes of the

world. And, on the other hand, the theme of the window (in this case,

real) is loved and frequently visited by Lidia Bagnoli in many of her

works: the window from which the sunlight enters like a stripe of

colour; the window which opens to the outside, to the green, to air, to

life.” Reality is measured by distance. Distance shows the world in a real

world, although not exactly ordered and defined. But this is precisely

the characteristic of painting which, unlike other arts like photography,

always needs a temporal processing, a concrete decision on the making

and unmaking of vision. Painting is reflective, both because it reflects

the world and because it needs time to process the images according to

psychological and perceptive coordinates matching the meaning the

artist gives to his/her work and his/her research.

This is the observing perspective of the artist, who chooses a personal

point of view and from this surveys the world in its succession of events,

persons, seen and unseen things. But persons can not exist without a

tale, and therefore the meaning of everything resides in becoming

something connected to others or to landscapes you pass through, even

just for once. The play and that period always hardly definable which is

childhood are a further false move of Lidia Bagnoli towards the

inexhaustible, endless, fascinating reality we usually call “daily life”.

Valerio Dehò
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al passo sul ponte 1
cm 80x60

al passo sul ponte 2
cm 80x60
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splash
cm 160x80
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salto
cm 150x100
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prima dello splash
cm 90x175
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nuoto
cm 40x40
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passaggio in mare 1
cm 30x40

passaggio in mare 3
cm 30x60

passaggio in mare 2
cm 40x30




